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L'ARTICOLO. Edgar Morin propone nuovi legami associativi tra le nazioni della ex Jugoslavia 

• Il dibattito è aperto: o si toglie l'embargo, 
per consentire alla Bosnia di difendersi alla pari 
contro l'aggressione di cui è vittima, oppure le 
grandi potenze esercitano una pressione per 
imporre la pace, in particolare attraverso la mi
naccia di ritirare i «caschi blu». Ma una doman
da continua a rimanere nell'ombra: quale guer
ra deve continuare? Quale pace deve essere, se 
non imposta, per lo meno proposta? r 

La guerra è iniziata come guerra di secessio
ne tra due Stati-nazione che si stavano ri-for
mando, ambedue fondati su un'etnia-religione 
dominante. Si è poi trasformata in una guerra in 
cui la Serbia si è posta l'obiettivo di recuperare 
tutte quelle parti di territorio in cui vivono dei 
serbi, prima in Croazia, poi in Bosnia-Erzegovi
na. In questa seconda fase, si è trasformata in 
una guerra che intende mettere in liquidazione • 
l'unica nazione dell'Europa orientale caratteriz
zata da una composizione multi-etnica. A que
sta guerra rischia di fare seguito un'eliminazio
ne massiccia degli albanesi in maggioranza nel 
Kosovo, una «pulizia» serba della Voivodina e • 
uno smantellamento della Macedonia, che ver
rebbe divisa tra Serbia, Grecia e Bulgaria. •• , r 

Dal punto di vista geografico, questo proces
so si inserisce in spazi in cui gli imperi ottoma
no, austro-ungarico e «russovietico» avevano 
costituito dei patchworksdy religioni e di nazio
nalità estremamente diverse. Dal punto di vista 
storico, si inserisce nell'improvviso apparire -
dopo la caduta del comunismo e la crisi che ne 
è seguita - di etno-nazionalismi virulenti, che ri- " 
vendicano la sovranità assoluta in territori po
polati da minoranze, che diventano pnma 
estranee, poi nemiche. La stessa tragedia si sta 
svolgendo nell'Armenia-Azerbaigian, in Geor-
gia.in Moldavia, e rischia di andare avanti non 
solo nella ex Jugoslavia, ma anche altrove, in ' 
particolare in tutto l'impero russovietico. Tutti ' 
questi nazionalismi si sovraeccitano e si alimen
tano reciprocamente. • 

La guerra di Bosnia è quindi un momento, un 
episodio, di un processo che è già iniziato altro
ve e che ha tutte le carte per allargare il suo 
campo d'azione. Ma è l'episodio più vicino al 
cuore dell'Europa, il più disastroso per l'Euro- '.. 
pa, perché ha rivelato una profonda impotenza 
dell'Unione europea, perché ha colpito l'unica , 
terra in cui - per diversi secoli - è stata possibile 
una convivenza tra popolazioni appartenenti a 
religioni diverse, malgrado le esplosioni provo
cate dai conflitti tra imperi (austriaco e ottoma
no) e poi dai conflitti tra gli ustascia e i cernici, 
conseguenti all'occupazione nazista. Si tratta 
dell'unico luogo in cui l'Europa può intervenire 
efficacemente. •• > 

Inoltre, la guerra di Bosnia ha cambiato ca
rattere. Guerra difensiva di questa nazione mul
ti-etnica contro il proprio smembramento, essa • 
nón^fia pohfto'evltarlòf né ha potuto evitare la 
costituzione di una Bosnia serba, poi di una Bo- . 
snia croata, con le pulizie etniche che ne conse
guono. Che còsa rimane della Bosnia multi-et
nica? Alcune città assediate in cui, del resto, la 
fratellanza etnica incomincia a decomporsi. 
Qual è la guerra che continua a fare la Bosnia, 
sempre più ristretta nei suoi territori musulma
ni? E una guerra che renderebbe possibile l'esi
stenza di una nazione bosniaca anziché trasfor
marla in un Bantustan. Si può quindi sperare -
soprattutto nel caso in cui venga tolto l'embar
go che condiziona la Bosnia dal punto di vista 
degli armamenti pesanti - che si costituisca un 
territorio coerente, dotato di un accesso alla Sa-
vaealmare. - -•-->• • ' • - - > 

Ma ciò significa, al contempo, che deve esse
re abbandonata la speranza di veder risorgere 
la Bosnia-Erzegovina di prima. Questa Bosnia-
Erzegovina è ormai un cadavere fatto a pezzi, 
che nessuna Iside potrebbe nuovamente rimet
tere insieme. È la fine di una realtà durata diver
si secoli, sviluppatasi sotto l'impero ottomano e 
sotto quello austro-ungarico, andata distrutta 
dalla concezione mono-etnica dello Stato-na-, 
zione. Si tratta di una perdita irrimediabile per i 
Balcani, per l'Europa di oggi, perdita che mi
naccia di distruggere la futura Europa, prima 
ancora che sia costruita., . • , • 

Negoziato e Intervento 
Dobbiamo anche essere consapevoli che la 

guerra in quanto tale radicalizza il peggio, gli 
odii nazionalistici e religiosi dementi, i poteri 
dittatoriali, in cui il controllo e la parola sono " 
esclusivo appannaggio degli isterici etnonazio-
nalistici. Più la guerra si prolunga, più si aggrava 
la radicalizzazione nel senso dell'oscurantismo 
e del fanatismo. Il nemico non è solo l'istigatore e 
della guerra, è anche il proseguimento della 
guerra che alimenta la radicalizzazione, la qua-
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Quale guerra, 
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le a sua volta alimenta la guerra, smembrando 
ciò che era stato messo insieme. D'altro canto, 
solo la pace consentirebbe l'avvio di una dina
mica di democratizzazione in Serbia e in Croa
zia, restituendo la parola alle opposizioni oggi 
imbavagliate, ai pacifisti e agli innumerevoli 
«meticci» jugoslavi. È quindi una pacificazione 
democratica la strada che porta alla concezio
ne di nuove formule associative, non solo nella 
Bosnia-Erzegovina, ma anche nella ex Jugosla
via. • , - • 

Ma qui emergono due esigenze contradditto
rie: 1 ) non è concepibile che la pace corrispon
da al diktat serbo, che trasformerebbe la Bosnia 
in un territorio bicorne e incoerente: 2) non è '• 
concepibile lasciare proseguire la guerra, che ' 
incancrenisce tutta la regione e l'Europa. In ' 
questa situazione non è opportuno contrappor
re, come è stato fatto finora, la strada del nego
ziato a quella dell'intervento. Di fatto, se fosse 
esistita una reale minaccia di intervento il nego
ziato avrebbe potuto arrivare in porto a più ri
prese, anche prima dell'aggressione contro la 
Bosnia-Erzegovina. 

I fautori del negoziato parlano soprattutto di 
evitare l'ipotesi di un intervento, che si configu
rerebbe come un sabotaggio ai danni del nego
ziato. 1 fautori dell'intervento intendono colpire • 
i serbi, senza per questo proporre una prospetti
va di pace se non quella - purtroppo impossibi
le - di un ritomo allo status quo precedente. La 

rimozione dell'embargo militare nei confronti 
della Bosnia è una minaccia che deve pesare 
sul negoziato, cosi come la rimozione condizio
nale dell'embargo economico nei confronti 
della Serbia potrebbe costituire un incentivo ad 
accettare le condizioni di pace che verrebbero 
proposte. Quali sarebbero le condizioni? 

1) La salvaguardia delle città multi-etniche 
come Sarajevo, Mostar, Gorazde, Bihac, che, in 
un primo momento, verrebbero poste sottola 
protezione dell'Onu e, in un secondo tempo, 
verrebbero integrate con il loro statuto speciale 
in una nuova confederazione. 2) La configura
zione di una Bosnia che abbia frontiere coeren
ti, con accesso al mare e alla Sava, e il consoli
damento di una confederazione croato-bosnia
ca che potrebbe, dopo libere elezioni, integrare 
la Bosnia serba. La formula confederale rende
rebbe possibile la costituzione di cantoni. 3) Le 
frontiere tra le tre Bosnie e quelle tra le nazioni 
della ex Jugoslavia dovrebbero essere aperte al
le persone e alle merci, come quelle dell'Unio
ne europea. • . • 

Non si tratta di resuscitare l'ex Jugoslavia, 
bensì di ritrovare una forma di convivenza eco
nomica per territori che sono stati complemen
tari, oltre che una convivenza umana, ripristi
nando le comunicazioni interpersonali e fami
liari, che si sono sempre ricostituite, anche do
po le peggiori atrocità da una parte e dall'altra, 
come accadde dopo il 1945. 

Il principio associativo 
Malgrado le pulizie etniche ormai avvenute, 

solo una pace di questo genere consentirebbe 
di ristabilire non più l'antica compenetrazione, 
bensì un mosaico multi-etnico (su base confe
derale e/o cantonale). In ogni caso, la creazio
ne di un territorio musulmano omogeneo e iso
lato sarebbe molto difficilmente sostenibile. 

La cessazione dei combattimenti concordata 
sulla base di queste condizioni costituirebbe 
l'impalcatura di una pax europea, l'unica che 
può evitare la propagazione della barbarie al 
Kosovo, alla Voivodina, alla Macedonia e ai 
paesi dell'ex Unione Sovietica. Una pace di 
questo genere può fondarsi scio sul principio 
associativo. È questo principio che ha consenti
to all'Europa dell'Est di superare i due mali che 
hanno accompagnato la nascita e la vita degli 
Stati-nazione. Il primo è l'ossessione purificatri
ce, che fu in primo luogo religiosa, poi razziale 
ed è oggi etno-religiosa. La guerra della Jugo
slavia costituisce una delle recenti metamorfosi, 
nel contesto ereditato da due ex imperi, dell'os
sessione punficatrice. 

Questa ossessione si è placata nelle nazioni 
multi-etniche e multi-religiose, laiche e demo
cratiche dell'Ovest europeo, e solo il manteni
mento e lo sviluppo dell'associazione europea 
può esorcizzare lo spettro purificatore. -• 

L'altra ossessione è la sacralizzazione delle 
frontiere nazionali, anch'essa superata oggi al
l'Ovest, grazie alla scelta di renderle permeabili. 
Questi due mali hanno invece acquistato mag
giore virulenza all'Est a causa delle spinte etno-
nazionalistiche, e la Bosnia, che ne è stata la vit
tima suprema, non potrà trovare la sua salvezza 
in una «purezza etnica» e nella ricerca di una 
frontiera sacralizzata. È quindi proprio il princi
pio associativo europeo a rappresentare l'anti
doto profondo ai mali della guerra di Jugosla
via, oltre che il mezzo per riconoscere la sovra
nità dei nuovi Stati-nazione, togliendo loro il ca
rattere di assolutezza. 

Il bisogno associativo ò multiforme. È certa
mente necessario ricercare un nuovo legame 
associativo tra le nazioni dell'ex Jugoslavia, ma 
bisogna anche tentare di creare delle associa
zioni inter-balcanichc e danubiane, che do
vrebbero poi inserirsi in una grande confedera
zione europea. Una forma specifica di inseri-
meno di una confederazione della Bosnia-Erze
govina nell'Unione europea è necessaria e ur
gente, ed essa può accelerare la formazione 
della grande confederazione europea. La con
dizione affinché ciò avvenga sarebbe evidente
mente l'istituzione di elezioni democratiche 
pluripartitiche in tutte le nazioni della ex Jugo
slavia. 

Tutto ciò è possibile, ma manca la cristalliz-
- zazione di unavolontàpolitica, sostenutala un 
• potere d'intervento che sia credibile. È evidente 
che se le condizioni di pace qui enunciate non, 
fossero proposte ai belligeranti, non sarebbe 
possibile evitare la guerra con tutte le peggiori 
conseguenze: con l'embargo, l'assassinio della 
Bosnia; senza l'embargo il rischio di internazio
nalizzazione a catena. • . , . 

Siamo in una situazione tragica in quanto -
malgrado l'elettrochoc che la presentazione 
della «Lista Sarajevo» alle elezioni europee ha 
prodotto in Francia - la consapevolezza e la vo
lontà politiche, assenti nei momenti decisivi in 
cui si poteva prevenire e poi arrestare la guerra, 
continuano a non esistere. 1 processi di smem
bramento continuano a prevalere su quelli as
sociativi. La nostra impotenza di fronte allo 
spettacolo dei mali che devastano il mondo raf
forza la scelta dell'inazione in Bosnia-Erzegovi
na, mentre potremmo esservi non impotenti 
bensì attivi. 

Ascoltare Cassandra 
Non ci rendiamo conto che la linea sismica in 

cui si confrontano con virulenza Oriente/Occi
dente, ncchi/poveri, laicità/religione, islam-
/cristianità/giudaismo, si è propagata dal Me
dio Oriente verso l'Ovest mediterraneo e sta de
vastando l'ex Jugoslavia, risvegliando sempre 
più l'antagonismo • cattolicesimo/ortodossia. 
Non ci rendiamo conto che anche l'ex Unione 
Sovietica rischia di precipitare. L'Unione euro
pea ha scelto la miopia, la sordità e le chiac
chiere. Forse nel 1992 si è messa in moto una 
macchina infernale; un'altra macchina inferna
le, mossa in moto nel 1933, era andata avan
zando progressivamente, in modo inarrestabile 
nel 1937, nel 1938, nel 1939, fino alla catastrofe 
del 1940. Il pericolo farà forse emergere la con
sapevolezza che attiverà il sussulto? In ogni ca
so, è urgente ascoltare Cassandra. 

( Traduzione di Silvana Mazzoni") 
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Stretto nell'angolo 
Vive, per la prima volta, la contraddizione fra 

l'impegno istituzionale e di governo e l'originaria 
natura di movimento di protesta, di denuncia e di 
lotta. Ecomincia ad essere percorsa da una ango
scia sottile: che il suo ciclo, impetuoso ma breve, 
stia già per finire, nell'abbraccio mortale di Silvio 
Berlusconi; che raccoglie i frutti dell'albero che la 
Lega ha scosso. 

Quando ne scrissi sull'Unità quattro mesi fa -
notando che Berlusconi meglio di Bossi poteva 
rappresentare classi medie (e anche popolari) 
desiderose di passare dalla protesta alla ricostru
zione sperimentando la ricetta ultraliberista e de
regolatrice - Bossi rispose scommettendo sull'esi
to elettorale. Poi contrabbandò la sconfitta eletto
rale come una vittoria, grazie al successo ottenu
to in termini di seggi parlamentan (frutto della 
sua indubbia abilità e spregiudicatezza tattica) 
Ma, in democrazia, alla fine, contano i voti. Equi 
la sconfitta della Lega è pesante: la proiezione dei 
risultati delle elezioni amministrative di un anno 
fa la dava al 20%. In un anno, Bossi ha dunque 
perso due terzi dei suoi elettori. E a Milano, dove 
governa, la Lega è scesa dal 41 al 12 percento. 

Che fare7 Rivendicare innanzitutto, orgoglio
samente, l'identità della Lega, la sua «incolmabi
le» diversità «ideologica» e sociale da Forza Italia. 
Nessun raccordo organizzativo, nessuna confe
derazione con Forza Italia: Bossi non farà la fine 
del... margravio di Turingia alla corte del Berlus-
kaiser. Velatamente (ma non troppo), minaccia 
anzi di espulsione i «traditori», attirati dalla sirena 
berlusconiana. 

Garantire, in secondo luogo, la governabilità. 
Bossi non lascerà il governo, almeno nei prossimi 
mesi: ritiene vantaggioso per la Lega rispondere 
dal governo alla domanda, che avverte nel Paese, 
di ricostruzione, di stabilità, di federalismo. E an
che di liberismo: di cui la Lega difende una inter
pretazione più «democratica»: severe regole anti
trust, attacco alla struttura oligopolistica del capi
talismo italiano, sostegno alle piccole e medie 
imprese. Ma, soprattutto, Bossi scommette sulla 
disgregazione del Pds e delle forze progressiste, 
viste come l'ultimo bastione del sistema politico 
della prima Repubblica. Le dimissioni di Cicchet
to vengono interpretate come il segno della crisi 
irreversibile dei progressisti; della vitona del libe
rismo sulle idee di «statalismo», «assistenziali
smo», solidarietà e giustizia sociale proprie della 
sinistra di tradizione socialista e cattolica. Alla fi
ne il nuovo sistema politico coinciderà con i con-

,, • Jini.del sedicente Polo della Libertà»(che proprio 
per questo deve restare articolato in più partiti: 
avremmo, altrimenti, il «partito unico»). Di questo 

. '. sistema, la Lega rappresenterà-l'ala sinistra, po
polare, federalista, democratica, ancorché inte
gralmente e convintamente liberista. E gli elettori 
progressisti, sopravvissuti al naufragio del Pds e 
della «vecchia» sinistra, non potranno che appro
dare alle spiagge della Lega. 

Scommessa azzardata, cerio. Visto che, dopo 
tutto, i progressisti hanno perso, fra marzo e giu
gno, molti meno voti della Lega (uno su dieci). 
Ma è. forse, l'unica scommessa possibile. Può vin
cerla, il senatore Bossi? Dipende da noi, dai pro
gressisti, dal Pds. Dalla nostra capacità di organiz
zare un'opposizione forte e credibile; di rinnova
re idee, linguaggio, gruppi dirigenti, capacità di 
ascolto dei bisogni e delle domande dei cittadini, 
canali e strumenti di dialogo e rappresentanza di 
ceti e realtà sociali; di contrapporre al «vangelo» 
liberista un progetto di riorganizzazione dello Sta
to e delle amministrazioni, di riconversione eco
nomica e di sviluppo sostenibile, di riforma dello 
Stato sociale che davvero riesca a coniugare soli
darietà e efficienza, mercato e democrazia, pro
gresso e qualità della vita; di ritrovare, su questo 
terreno, il dialogo e l'alleanza politica con ceti e 
forze democratiche moderati. 

Con la Lega potrà esserci qualche battaglia 
comune (sull'antitrust, sull'informazione, forse 
sulla riforma dello Stato e sul federalismo fisca
le). Niente altro. E nessuno spazio per l'illusione 
di una rapida disgregazione della attuale maggio
ranza di governo. È bene che sia cosi: perché Ber
lusconi sia messo alla prova del governo, della 
capacità di realizzare quello che ha promesso. E 
perché la sinistra non abbia pretesti che la indu
cano a rinviare il lavoro di forte innovazione e au
toriforma di cui abbisogna. [Franco Bassanlnl] 
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